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Lectio del giovedì   16   luglio   2026 

 
Giovedì  della Quindicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Isaia  26,  7  -  9.  12.  16  -  19 
           Matteo  11,  28  -  30 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità perché possano tornare sulla retta via, concedi 
a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che e� contrario a questo nome e di 
seguire ciò che gli e� conforme. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  26,  7  -  9.  12.  16  -  19 
Il sentiero del giusto è diritto, il cammino del giusto tu rendi piano. Sì, sul sentiero dei tuoi giudizi, 
Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio. Di notte 
anela a te l'anima mia, al mattino dentro di me il mio spirito ti cerca, perché quando eserciti i tuoi 
giudizi sulla terra, imparano la giustizia gli abitanti del mondo. Signore, ci concederai la pace, 
perché tutte le nostre imprese tu compi per noi. Signore, nella tribolazione ti hanno cercato; a te 
hanno gridato nella prova, che è la tua correzione per loro. Come una donna incinta che sta per 
partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo 
concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato 
salvezza alla terra e non sono nati abitanti nel mondo. Ma di nuovo vivranno i tuoi morti. I miei 
cadaveri risorgeranno! Svegliatevi ed esultate voi che giacete nella polvere. Sì, la tua rugiada è 
rugiada luminosa, la terra darà alla luce le ombre. 
 
3) Commento 9  su Isaia  26,  7  -  9.  12.  16  -  19 
● All’inizio di questi versetti di Isaia si percepisce la ricerca quasi febbrile di Dio: «Di notte anela a 
te l’anima mia, al mattino dentro di me il mio spirito ti cerca» (v. 9). L’immagine poetica colpisce e 
ci ricorda il nostro instancabile e continuo desiderio di infinito. Ma questa inquietudine, se c’è fede, 
può trovare ristoro nella pace che Dio ci offre e che è il dono messianico per eccellenza. Infatti, la 
promessa «Signore, ci concederai la pace» (v. 12) sembra riecheggiare l’affermazione di Gesù: 
«Vi lascio la pace, vi do la mia pace» (Gv 14,27). L’impegno preso dal Signore con i suoi fedeli ha 
raggiunto il suo compimento nell’offerta del Figlio. E questa suggestione appare ravvivata anche 
dai versetti finali, dove alle tribolazioni del popolo d’Israele, che soffre al pari di «una donna incinta 
che sta per partorire» (v. 17), sembrano corrispondere le «doglie del parto» di cui geme «tutta 
insieme la creazione» (Rm 8,22). Tutte le creature desiderano riconoscersi e ricongiungersi al loro 
Creatore. Se ciò non accade, ecco tornare l’inquietudine e il malessere. Alla sofferenza, però, 
segue la gioia e la quiete, perché il Signore non ci lascia da soli e non ci abbandona nemmeno alla 
morte. Dio ci farà risorgere, ci darà luce e spegnerà ogni sete di giustizia e di senso, perché – con 
un’altra bellissima immagine del profeta – «la tua rugiada è rugiada luminosa» (v. 19). 
 
● La nostalgia di poter cantare per Gerusalemme liberata e splendente è sempre stato il sogno di 
ogni ebreo e il testo suggerisce il canto dei liberati dalla schiavitù. La speranza infatti si sta 
profilando per quelli che ancora sono deportati in Babilonia. Il testo fa riferimento al sec. VI a.C. e 
quindi non è del primo Isaia che vive nel secolo VIII, al tempo della potenza Assira che conquista il 
regno di Samaria, ma è del secondo Isaia. 
L'elemento di garanzia della propria salvezza è rappresentata dalla "città forte" con "mura e 
bastioni" potenti, che difendono la potenza e la libertà del popolo di Dio. 
Il riferimento alle mura è indispensabile per la sicurezza della città, poiché assicura la pace e tiene 
lontane le bande dei briganti e le scorrerie dei nemici. 
Il ritorno da Babilonia pone subito il problema del ricostruire le mura e il tempio: due realtà 
fondamentali per la pace e la sicurezza. E nonostante la povertà e la debolezza di un popolo che 
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torna povero e senza risorse, avvengono episodi di generosità e di costanza inimmaginabile per 
cui coloro che sono tornati riescono, in poco tempo, a circondarsi di mura. 
Non a caso, poi, le stesse mura, nel breve testo successivo, tratto dal capitolo 54,12-14, 
rappresentano la saldezza, la stabilità e la profusione di bellezza che riempiono di orgoglio il 
popolo costruttore. Così, impreziosite di pietre preziose, perdono la loro fisionomia di materia 
opaca, e si trasfigurano nella bellezza di Gerusalemme e quindi nello splendore della Sposa di Dio, 
santa, madre, accolta nell'Alleanza, glorificata poiché preziosa nelle mani dell'Altissimo. 
Proprio questa garanzia di protezione rimanda alla convinzione profonda di essere nella fiducia in 
Dio che è saldo: "Dio è la roccia eterna" ed esprime la preziosità del proprio lavoro, segno di 
sicurezza e di alleanza con Dio. Ma tutto questo si compie solo se "i figli sono discepoli del 
Signore". Allora Gerusalemme sarà fondata sulla giustizia e lontana dall'oppressione 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo  11,  28  -  30 
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete 
ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo  11,  28  -  30   
● Nel suo Vangelo san Matteo riporta una parola che rivela come Gesù intende la sua missione 
specifica, a chi si indirizza il suo messaggio e come questo trasforma la vita. 
Gesù non si rivolge agli uomini che sono sicuri di se stessi, che pensano di conoscere Dio e la sua 
volontà, e che si credono chiamati e autorizzati ad imporre agli altri le regole di una vita che piace 
a Dio. Gesù fa appello ai molti uomini che sono diventati "schiavi" e gemono sotto gli ordini e i 
comandamenti di questo mondo. La testa piegata e gli occhi bassi, essi camminano sotto il giogo 
che hanno loro imposto i dottori. Passo dopo passo, coscienti della propria limitatezza, nella timida 
speranza che Dio abbia pietà di loro. 
L'immagine del "giogo leggero", che non schiaccia gli uomini, rappresenta le direttive di vita che dà 
Gesù, e che si oppongono a quelle degli antichi dottori (ma non alla Bibbia dell'Antico 
Testamento). 
Gesù conosce il Padre come nessun altro. Sa come il Padre vuole che siano gli uomini. La vita di 
colui che impara da lui - che è mite e umile di cuore - cambia dal di dentro: egli trova riposo e 
sollievo. 
 
● "Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo 
sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11, 28-30) - Come vivere questa Parola? 
Il contesto dei capitoli 11 e 12 di Matteo sottolinea e mette in rilievo il fatto che i poveri, i piccoli 
sono gli unici a capire ed accettare la sapienza del Regno, o meglio quei piccoli e quei poveri che 
hanno il coraggio di non lasciarsi ingabbiare dai propri ragionamenti ed entrare in una logica 
diversa, una logica "divina" data da due atteggiamenti: umiltà e mitezza. 
Gesù infatti indica la mitezza e l'umiltà come gli unici atteggiamenti da imparare da Lui stesso. 
L'umiltà come qualità fondamentale dell'amore, quella che stima l'altro superiore a se stesso e sa 
mettersi al posto giusto. La mitezza come la qualità "del perdente". 
Senza umiltà e mitezza non c'è amore, esiste solo prepotenza. L'umiltà e la mitezza sono la 
Sapienza dell'Amore ed entrare dentro la mitezza e umiltà è un dono, un dono soprattutto da 
implorare nella preghiera. 
Gesù mite e umile di cuore, rendi il mio cuore simile al Tuo! 
Ecco la voce di Benedetto XVI  ( ANGELUS 3 luglio 2011) : Gesù promette di dare a tutti "ristoro", 
ma pone una condizione: "Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore". Che cos'è questo "giogo", che invece di pesare alleggerisce, e invece di 
schiacciare solleva? Il "giogo" di Cristo è la legge dell'amore, è il suo comandamento, che ha 
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lasciato ai suoi discepoli (cfr Gv 13,34; 15,12). Il vero rimedio alle ferite dell'umanità, sia quelle 
materiali, come la fame e le ingiustizie, sia quelle psicologiche e morali causate da un falso 
benessere, è una regola di vita basata sull'amore fraterno, che ha la sua sorgente nell'amore di 
Dio. Per questo bisogna abbandonare la via dell'arroganza, della violenza utilizzata per procurarsi 
posizioni di sempre maggiore potere, per assicurarsi il successo ad ogni costo. Anche verso 
l'ambiente bisogna rinunciare allo stile aggressivo che ha dominato negli ultimi secoli e adottare 
una ragionevole "mitezza". Ma soprattutto nei rapporti umani, interpersonali, sociali, la regola del 
rispetto e della non violenza, cioè la forza della verità contro ogni sopruso, è quella che può 
assicurare un futuro degno dell'uomo. 
 
● Ecco la voce di Papa Francesco, 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Abbiamo riflettuto più volte sul fatto che Gesù si esprime con una tenerezza unica, segno della 
presenza e della bontà di Dio. Oggi ci soffermiamo su un passo commovente del Vangelo (cfr Mt 
11,28-30), nel quale Gesù dice: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò 
ristoro. […] Imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita» 
(vv. 28-29). L’invito del Signore è sorprendente: chiama a seguirlo persone semplici e gravate da 
una vita difficile, chiama a seguirlo persone che hanno tanti bisogni e promette loro che in Lui 
troveranno riposo e sollievo. L’invito è rivolto in forma imperativa: «venite a me», «prendete il mio 
giogo», «imparate da me». Magari tutti i leaders del mondo potessero dire questo! Cerchiamo di 
cogliere il significato di queste espressioni. 
 
Il primo imperativo è «Venite a me». Rivolgendosi a coloro che sono stanchi e oppressi, Gesù si 
presenta come il Servo del Signore descritto nel libro del profeta Isaia. Così dice il passo di Isaia: 
«Il Signore mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo 
sfiduciato» (50,4). A questi sfiduciati della vita, il Vangelo affianca spesso anche i poveri (cfr Mt 
11,5) e i piccoli (cfr Mt 18,6). Si tratta di quanti non possono contare su mezzi propri, né su 
amicizie importanti. Essi possono solo confidare in Dio. Consapevoli della propria umile e misera 
condizione, sanno di dipendere dalla misericordia del Signore, attendendo da Lui l’unico aiuto 
possibile. Nell’invito di Gesù trovano finalmente risposta alla loro attesa: diventando suoi discepoli 
ricevono la promessa di trovare ristoro per tutta la vita. Una promessa che al termine del Vangelo 
viene estesa a tutte le genti: «Andate dunque – dice Gesù agli Apostoli – e fate discepoli tutti i 
popoli» (Mt 28,19). Accogliendo l’invito a celebrare questo anno di grazia del Giubileo, in tutto il 
mondo i pellegrini varcano la Porta della Misericordia aperta nelle cattedrali, nei santuari, in tante 
chiese del mondo, negli ospedali, nelle carceri. Perché varcano questa Porta della Misericordia? 
Per trovare Gesù, per trovare l’amicizia di Gesù, per trovare il ristoro che soltanto Gesù dà. Questo 
cammino esprime la conversione di ogni discepolo che si pone alla sequela di Gesù. E la 
conversione consiste sempre nello scoprire la misericordia del Signore. Essa è infinita e 
inesauribile: è grande la misericordia del Signore! Attraversando la Porta Santa, quindi, 
professiamo «che l’amore è presente nel mondo e che questo amore è più potente di ogni genere 
di male, in cui l’uomo, l’umanità, il mondo sono coinvolti» (Giovanni Paolo II, Enc. Dives in 
misericordia, 7). 
 
Il secondo imperativo dice: “Prendete il mio giogo”. Nel contesto dell’Alleanza, la tradizione biblica 
utilizza l’immagine del giogo per indicare lo stretto vincolo che lega il popolo a Dio e, di 
conseguenza, la sottomissione alla sua volontà espressa nella Legge. In polemica con gli scribi e i 
dottori della legge, Gesù pone sui suoi discepoli il suo giogo, nel quale la Legge trova il suo 
compimento. Vuole insegnare loro che scopriranno la volontà di Dio mediante la sua persona: 
mediante Gesù, non mediante leggi e prescrizioni fredde che lo stesso Gesù condanna. Basta 
leggere il capitolo 23 di Matteo! Lui sta al centro della loro relazione con Dio, è nel cuore delle 
relazioni fra i discepoli e si pone come fulcro della vita di ciascuno. Ricevendo il “giogo di Gesù” 
ogni discepolo entra così in comunione con Lui ed è reso partecipe del mistero della sua croce e 
del suo destino di salvezza. 
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Ne consegue il terzo imperativo: “Imparate da me”. Ai suoi discepoli Gesù prospetta un cammino 
di conoscenza e di imitazione. Gesù non è un maestro che con severità impone ad altri dei pesi 
che lui non porta: questa era l’accusa che faceva ai dottori della legge. Egli si rivolge agli umili, ai 
piccoli, ai poveri, ai bisognosi perché Lui stesso si è fatto piccolo e umile. Comprende i poveri e i 
sofferenti perché Lui stesso è povero e provato dai dolori. Per salvare l’umanità Gesù non ha 
percorso una strada facile; al contrario, il suo cammino è stato doloroso e difficile. Come ricorda la 
Lettera ai Filippesi: «Umiliò sé stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce» 
(2,8). Il giogo che i poveri e gli oppressi portano è lo stesso giogo che Lui ha portato prima di loro: 
per questo è un giogo leggero. Egli si è caricato sulle spalle i dolori e i peccati dell’intera umanità. 
Per il discepolo, dunque, ricevere il giogo di Gesù significa ricevere la sua rivelazione e 
accoglierla: in Lui la misericordia di Dio si è fatta carico delle povertà degli uomini, donando così a 
tutti la possibilità della salvezza. Ma perché Gesù è capace di dire queste cose? Perché Lui si è 
fatto tutto a tutti, vicino a tutti, ai più poveri! Era un pastore tra la gente, tra i poveri: lavorava tutto il 
giorno con loro. Gesù non era un principe. E’ brutto per la Chiesa quando i pastori diventano 
principi, lontani dalla gente, lontani dai più poveri: quello non è lo spirito di Gesù. Questi pastori 
Gesù rimproverava, e di loro Gesù diceva alla gente: “fate quello che loro dicono, ma non quello 
che fanno”. 
 
Cari fratelli e sorelle, anche per noi ci sono momenti di stanchezza e di delusione. Allora 
ricordiamoci queste parole del Signore, che ci danno tanta consolazione e ci fanno capire se 
stiamo mettendo le nostre forze al servizio del bene. Infatti, a volte la nostra stanchezza è causata 
dall’aver posto fiducia in cose che non sono l’essenziale, perché ci siamo allontanati da ciò che 
vale realmente nella vita. Il Signore ci insegna a non avere paura di seguirlo, perché la speranza 
che poniamo in Lui non sarà delusa. Siamo chiamati quindi a imparare da Lui cosa significa vivere 
di misericordia per essere strumenti di misericordia. Vivere di misericordia per essere strumenti di 
misericordia: vivere di misericordia è sentirsi bisognoso della misericordia di Gesù, e quando noi ci 
sentiamo bisognosi di perdono, di consolazione, impariamo a essere misericordiosi con gli altri. 
Tenere fisso lo sguardo sul Figlio di Dio ci fa capire quanta strada dobbiamo ancora fare; ma al 
tempo stesso ci infonde la gioia di sapere che stiamo camminando con Lui e non siamo mai soli. 
Coraggio, dunque, coraggio! Non lasciamoci togliere la gioia di essere discepoli del Signore. “Ma, 
Padre, io sono peccatore, come posso fare?” – “Lasciati guardare dal Signore, apri il tuo cuore, 
senti su di te il suo sguardo, la sua misericordia, e il tuo cuore sarà riempito di gioia, della gioia del 
perdono, se tu ti avvicini a chiedere il perdono”. Non lasciamoci rubare la speranza di vivere 
questa vita insieme con Lui e con la forza della sua consolazione. Grazie. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Dio, fonte dell'unità, fà maturare i gemiti dello Spirito presenti nel mondo verso Cristo, principio e 
fine di ogni cosa. Preghiamo ? 
- Dio giusto, rendi la tua Chiesa ovunque lievito di liberazione, capace di vedere le ingiustizie e di 
svegliare i rassegnati. Preghiamo ? 
- Dio dei nostri padri, aiuta il tuo popolo a testimoniare al mondo che tu sei vicino ad ogni uomo 
con amore fedele. Preghiamo ? 
- Dio Salvatore, dà ad ogni uomo che lavora la certezza di costruire un mondo nuovo con te. 
Preghiamo ? 
- Dio consolatore, aiuta i poveri, i malati, gli ultimi, con il dono della fiducia in te. Preghiamo ? 
- Per i giovani del nostro quartiere alla ricerca di una loro identità. Preghiamo ? 
- Per chi è tentato dal potere, dal denaro e dalla gloria. Preghiamo ? 
- Dio dei nostri padri, ogni giorno della nostra vita ci fai fare l'esperienza della tua fedeltà. Apri i 
nostri cuori all'azione dello Spirito, perché diventiamo tuoi veri figli, per l'amore, la misericordia e la 
salvezza del tuo Figlio Gesù. Preghiamo ? 
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7) Preghiera : Salmo  101 
Il Signore dal cielo ha guardato la terra. 
 
Tu, Signore, rimani in eterno, 
il tuo ricordo di generazione in generazione. 
Ti alzerai e avrai compassione di Sion: 
è tempo di averne pietà, l'ora è venuta! 
Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre 
e li muove a pietà la sua polvere. 
 
Le genti temeranno il nome del Signore 
e tutti i re della terra la tua gloria, 
quando il Signore avrà ricostruito Sion 
e sarà apparso in tutto il suo splendore. 
Egli si volge alla preghiera dei derelitti, 
non disprezza la loro preghiera. 
 
Questo si scriva per la generazione futura 
e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: 
«Il Signore si è affacciato dall'alto del suo santuario, 
dal cielo ha guardato la terra, 
per ascoltare il sospiro del prigioniero, 
per liberare i condannati a morte». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


